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D.g.r. 26 novembre 2019 - n. XI/2537
Approvazione delle linee guida regionali per l’aggiornamento 
dei piani d’ambito del servizio idrico integrato

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la Direttiva 2000/60/CE del Parlamento Europeo e del 

Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce per l’azione comu-
nitaria in materia di acque, denominata Direttiva Quadro delle 
Acque (DQA);

Vista la Direttiva 91/271/CEE del Consiglio, del 21 maggio 
1991, concernente il trattamento delle acque reflue urbane;

Visto il d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 «Norme in materia ambien-
tale», parte terza «Norme in materia di difesa del suolo e lotta 
alla desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamento e 
di gestione delle risorse idriche»;

Vista la legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 «Disciplina dei 
servizi locali di interesse economico generale. Norme in materia di 
rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche;

Visto il regolamento n. 6 del 2019 «Disciplina e regime autoriz-
zatorio degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fogna-
rie, in attuazione dell’articolo 52, comma 1, lettera a) della legge 
regionale 12 dicembre 2003, n. 26;

Visto il Programma di tutela e uso delle acque (PTUA) approvato 
con d.g.r. n.6990 del 31 luglio 2017 che in particolare all’articolo 18 
delle NTA (Norme tecniche di attuazione) prevede l’approvazione 
da parte di Regione di indirizzi per l’elaborazione dei Piani d’ambito;

Visto l’Aggiornamento del Piano di Gestione distretto idrogra-
fico fiume Po approvato con d.p.c.m. del 27 ottobre 2016, che 
definisce gli obiettivi di qualità che i corpi idrici devono raggiun-
gere entro il 2021 e il 2027 e individua le misure necessarie per 
contenere ed eliminare gli impatti che causano il degrado del-
le risorse idriche e impediscono il raggiungimento della buona 
qualità e che tra queste assume un ruolo rilevante il migliora-
mento del servizio idrico integrato;

Considerato che dai contenuti dei Piani d’ambito deve emer-
gere, in ogni ATO, il quadro di evoluzione del servizio nel medio 
lungo periodo al fine di identificare gli obiettivi di breve periodo 
(pianificazione quadriennale) secondo criteri di coerenza chiari 
e valutabili da parte di tutti gli stakeholders;

Considerato che i Piani d’ambito e i loro aggiornamenti ap-
provati in questi anni in tutti gli ATO lombardi e che sono stati 
oggetto di analisi da parte della Struttura regionale preposta, 
come disposto dalla legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26, 
sono redatti secondo una struttura differenziata e presentano lo 
stato del servizio idrico integrato secondo piani di analisi non 
omogenei rendendo difficile qualunque tipo di comparazione;

Valutato pertanto necessario definire elementi di sviluppo dei 
contenuti dei Piani secondo tratti comuni minimi in modo da 
rappresentare per ogni ATO gli stessi quadri descrittivi secondo 
logiche omogenee;

Visto il documento «Linee guida regionali per l’aggiornamen-
to dei piani d’ambito del servizio idrico integrato», allegato quale 
parte integrante e sostanziale alla presente deliberazione, che è 
stato condiviso con gli Uffici d’ambito lombardi nel corso di un 
apposito incontro, che ha consentito di sviluppare un approfon-
dito confronto sui contenuti del documento stesso e sulle moda-
lità con cui pervenire ai quadri informativi previsti;

Richiamata la l.r. 20/2008 «Testo unico delle leggi regionali in 
materia di organizzazione e personale», nonché i provvedimenti 
organizzativi della XI Legislatura;

Visto il Programma Regionale di Sviluppo della XI legislatura, 
approvato con d.c.r. n. 64 del 10 luglio 2018 e la declinazione 
dello stesso nella missione 9 «Sviluppo sostenibile e tutela del ter-
ritorio e dell’ambiente», Programma 9.6 «Tutela e valorizzazione 
delle risorse idriche», Risultato Atteso 213 «Implementazione e ot-
timizzazione degli strumenti regionali per la tutela delle acque»;

Ad unanimità dei voti espressi nelle forme di legge;
DELIBERA

1.  di approvare le «Linee guida regionali per l’aggiornamento 
dei piani d’ambito del servizio idrico integrato» allegato alla pre-
sente deliberazione di cui costituisce parte integrante e sostan-
ziale (Allegato 1);

2.  di pubblicare il presente atto sul Bollettino Ufficiale della Re-
gione Lombardia.

 Il segretario: Enrico Gasparini

——— • ———
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ALLEGATO 1)

LINEE GUIDA REGIONALI PER L’AGGIORNAMENTO DEI PIANI 
D’AMBITO
PREMESSA

L’implementazione dei Piani d’ambito è l’occasione per sviluppare gli indirizzi strategici e 
operativi a cui la gestione aziendale delle società di gestione del servizio idrico integrato 
deve essere orientata.

Per questo, in considerazione dei diversi documenti di piano esaminati negli ultimi anni in 
occasione delle revisioni e degli aggiornamenti, è emersa da un lato la necessità di 
rafforzare gli elementi comuni, in modo da poter disporre a scala regionale degli elementi 
utili a rappresentare lo stato del servizio e le tendenze in corso nell’intero sistema regionale.

Dall’altro lato emerge la necessità che in tutti gli ATO ci si focalizzi su una serie di elementi 
che sono cruciali e che non vedono una omogenea attenzione nella programmazione di 
settore.

Inoltre, una miglior rappresentazione delle scelte di pianificazione e degli elementi 
conoscitivi che ne fanno da presupposto, possono favorire una più consapevole 
partecipazione attiva alle scelte da parte degli enti dell’ATO e una migliore conoscenza da 
parte di un pubblico più vasto.

Per questo motivo, di seguito, si danno indicazioni per lo sviluppo di alcune componenti dei 
piani d’ambito che hanno una particolare connessione con le politiche regionali, di cui sono 
il diretto strumento di attuazione nel territorio. A differenza di altri servizi a rete, infatti, il 
servizio idrico integrato non solo risponde allo scopo di offrire il servizio all’utenza, ma 
contemporaneamente è un attore fondamentale delle politiche di tutela delle risorse idriche. 
Questa doppia valenza ne caratterizza in modo determinante la natura e le traiettorie di 
sviluppo.

Le parti indicate in questo documento dovranno quindi essere predisposte per 
l’aggiornamento dei Piani secondo l’indice e la traccia illustrata. Tali contenuti costituiscono 
il contenuto minimo comune di tutti i piani d’ambito che potranno poi prevedere 
l’elaborazione di altri aspetti in relazione alle esigenze e alle specificità di ogni ATO.

La necessità di focalizzarsi su alcune tematiche in modo approfondito è da concepirsi come 
una base a cui agganciare la programmazione degli interventi sia nel breve periodo 
(quadrienni tariffari) sia nel più lungo periodo. Sempre più la programmazione degli 
interventi deve essere rispondente a obiettivi di miglioramento del servizio che segue 
definite linee direttrici.

E’ questa l’occasione più significativa del confronto da parte dell’Ufficio d’ambito con/coi 
gestori d’ambito: non si tratta tanto e solo di recuperare i dati dal gestore, ma di qualificare 
sempre più un confronto che deve portare ad arricchire il patrimonio conoscitivo del gestore
stesso e dell’ente d’ambito, accentuando il grado di finalizzazione dell’insieme delle scelte. 

E’ fondamentale delineare in modo sempre più puntuale gli obiettivi di miglioramento 
rendendo progressivamente più precisa l’identificazione del gap che separa lo stato attuale 
dal punto d’arrivo.
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1. RACCOLTA E DEPURAZIONE ACQUE REFLUE

1.1 GLI AGGLOMERATI

1.1.1 Scenari strategici

La delimitazione degli agglomerati rappresenta le scelte basilari per la caratterizzazione 
dell’assetto infrastrutturale del servizio per i segmenti fognatura e depurazione.

Poiché la gestione d’ambito ha preso le mosse assumendo un determinato stato di fatto 
esistente al momento dell’avvio della gestione d’ambito effettiva (costituzione gestore 
d’ambito, processi di aggregazione) , è indispensabile sviluppare un’analisi del territorio e 
delle infrastrutture tale da consentire la profilazione di uno scenario futuro ottimale, in cui 
cioè si pervenga ad un assetto di reti e impianti, non solo coerente con la definizione data 
dalla direttiva comunitaria dell’agglomerato, garantendo che ogni area territoriale che abbia 
una continuità di insediamenti sia servita da reti di raccolta delle acque reflue e da un 
impianto di depurazione, ma anche rispondente a criteri di massimizzazione dell’efficienza 
del servizio e del beneficio ambientale, aspetto questo che implica la valutazione del 
recettore più idoneo.

Occorrerà pertanto stabilire dei criteri obiettivo, ad esempio per quanto attiene alla 
dimensione degli impianti di depurazione (nella fase di avvio del servizio integrato si eredita 
in genere una eccessiva numerosità di impianti piccoli e inefficienti), alla lunghezza delle reti 
di trasporto, ecc.

E’ indispensabile che si definisca il futuro assetto degli agglomerati, stabilendo i tempi di 
adeguamento e di modifica della situazione attuale, considerando prioritariamente quelle 
modifiche di delimitazione che saranno funzionali anche a raggiungere una situazione 
conforme alle disposizioni europee.

1.1.2 Assetto agglomerati nel breve periodo

In questo capitolo sono da rappresentare gli agglomerati attuali comprendendo le modifiche 
degli agglomerati per cui sono in corso le azioni necessarie a dar completamento alla nuova 
configurazione.

Va fatto riferimento alle disposizioni del RR 6/2019 (art. 3) e in particolare all’Allegato A 
“Modalità e criteri per l’individuazione degli agglomerati”.

Si sottolinea la necessità di seguire puntualmente le indicazioni tecniche contenute 
nell’Allegato, in particolare è da tener presente che le variazioni, sia di delimitazione 
territoriale dei confini dell’agglomerato che del carico generato, devono essere chiare, 
trasparenti, motivate e ogni elemento deve essere riscontrabile dalle cartografie e dai dati 
citati.

L’elencazione degli interventi che compongono il fabbisogno infrastrutturale, dovrà avere gli 
stessi riferimenti descrittivi (codice progetto/ Denominazione…) che saranno poi ripresi nelle 
tabelle più generali del capitolo dedicato alla pianificazione degli investimenti.



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 50 - Martedì 10 dicembre 2019

– 7 –

 
 

Per ogni agglomerato occorre puntualizzare a che stadio è la disponibilità del rilievo 
informatizzato delle reti, dato questo che consente di effettuare una valutazione sulla 
fondatezza ed esaustività della programmazione specifica.

(Rif. misure PTUA: KTM01-P1a003  KTM01-P1-b004)

1.1.3 Popolazione servita e non servita

Questo paragrafo va dedicato ad esporre una situazione di sintesi del servizio reso sul 
territorio dell’intero ATO.

Questo può essere effettuato ricorrendo ai dati relativi alla popolazione residente. Si avrà 
così una raffigurazione del servizio riferita solo all’utenza domestica, ma sufficiente a offrire 
una buona rappresentazione dell’estensione del servizio.

Andranno esposti i valori relativi alla sommatoria della popolazione residente compresa 
negli agglomerati raffrontati al totale della popolazione residente nel territorio provinciale, in 
modo che, per differenza, si abbia una stima della popolazione residente non servita e che 
pertanto deve provvedere direttamente a dotarsi di sistemi per la depurazione degli scarichi
(insediamenti isolati).

1.1.4 Conformità alle normative: sintesi 

In questo paragrafo si tratta di riprendere in una rappresentazione sintetica l’elenco degli 
agglomerati esistenti, indicando per ognuno gli eventuali scostamenti rispetto agli obblighi 
di servizio, specificando, per ogni agglomerato:

• esistenza di situazioni di assenza di reti fognarie
• esistenza di problemi di deficit strutturale delle reti esistenti (vetustà., materiali, 

dimensioni, impianti di sollevamento, sfioratori, ecc)
• necessità di completamento di reti di collettamento
• deficit di depurazione (insufficiente capacità organica o idraulica del DP, non 

conformità dei controlli, bassi rendimenti di depurazione, assenza di vasca testa 
impianto, ecc.)

1.1.5 Sintesi / Procedure di infrazione in corso

Riprendere l’elenco degli agglomerati compresi nelle procedure n.2014/2059, oggi C-
668/19, e 2017/2181 (parere motivato del luglio 2019), indicando lo stato di attuazione e i 
cronoprogrammi. (utilizzare le tabelle di SIREACQUA).

1.1.6 Sintesi / Ulteriori criticità

Riprendere l’elenco degli agglomerati > 2.000 che, oltre a quelli compresi nelle procedure, 
presentano criticità (e che pertanto potrebbero alimentare future procedure), specificando i 
cronoprogrammi per il loro adeguamento

Elencare infine gli agglomerati < 2.000 che presentano criticità rispetto alle disposizioni del 
Regolamento Reg. 6/2019, specificando i relativi cronoprogrammi.
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1.2 QUALITA’ DEI CORPI IDRICI 

L’insoddisfacente qualità delle risorse idriche regionali individua nella pressione antropica e 
nelle correlate insufficienze infrastrutturali connesse alla raccolta e depurazione delle acque 
reflue uno dei principali fattori di pressione.

Se negli anni passati si è dovuta dare priorità al processo di riorganizzazione del servizio 
idrico integrato e alla programmazione e realizzazione degli investimenti orientati a coprire 
le carenze più macroscopiche (assenza di reti fognarie e assenza o forte insufficienza della 
depurazione), siamo attualmente in una fase diversa in cui, pur se in alcuni ATO si è ancora 
in piena emergenza, occorre rendere più “sofisticata” la pianificazione, rafforzando tutti gli 
elementi di integrazione degli strati di conoscenza disponibili.

In ottemperanza pertanto agli indirizzi seguiti nella pianificazione delle politiche di tutela 
delle risorse idriche con il Piano di gestione del distretto idrografico Po e il PTUA, è 
indispensabile prendere in considerazione e rendere ben esplicito il legame tra qualità dei 
servizi di raccolta e depurazione delle acque reflue e qualità della risorsa idrica.

ARPA Lombardia monitora sistematicamente tutti i corpi idrici compresi nella pianificazione, 
secondo i dettami della direttiva 2000/60/CE, ai fini della classificazione dello stato di qualità 
e sono pertanto disponibili le informazioni rilevanti.

Con i dati messi a disposizione da Regione/ARPA si può dare una prima rappresentazione 
complessiva dello stato di qualità delle acque sia superficiali che sotterranee di tutto il 
territorio, evidenziando gli esiti dei monitoraggi connessi alla qualità delle acque (stato 
ecologico, stato chimico, elementi chimici a sostegno).

Un’analisi più puntuale va esposta relativamente a quei corpi idrici in cui scaricano gli 
impianti di depurazione sia direttamente, sia in loro affluenti, allo scopo di individuare 
l’esistenza di relazioni tra le acque scaricate e le eventuali criticità riscontrate dai 
monitoraggi.

Un altro piano di analisi dei dati è quello di individuare i corpi idrici in cui i dati di monitoraggio 
evidenziano il superamento dei limiti di concentrazione da parte di sostanze inquinanti e 
nutrienti che sono riferibili alle acque reflue urbane. Un primo obiettivo dell’analisi è quello 
di considerare il bacino drenante relativo al corpo idrico e verificare se esso può essere 
impattato da scarichi di sfioratori di piena, oltre che da scarichi provenienti da aree non 
servite o non completamente servite da rete fognaria oppure da scarichi di impianti che 
necessitano miglioramenti.

In riferimento ai dati di monitoraggio di ARPA, le voci da considerare sono:

1. LIMECO

in relazione ai corpi idrici per cui è stata attribuita una valutazione dell’indicatore LIMECO
come CATTIVO/SCARSO/SUFFICIENTE

Questo indicatore è un descrittore che considera congiuntamente 4 elementi: azoto 
ammoniacale, azoto nitrico, fosforo totale e ossigeno disciolto. Tali elementi pongono 
pertanto in relazione diretta lo stato delle acque (non buono laddove il LIMECO non 
raggiunge le valutazioni di BUONO o ELEVATO) con la gestione delle acque reflue urbane.
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Esso contribuisce alla classificazione dello stato ecologico (se LIMECO è inferiore a 
BUONO, lo stato ecologico sarà inferiore a BUONO).

2. ELEMENTI CHIMICI A SOSTEGNO

in relazione ai corpi idrici per cui è stata attribuita una valutazione NON BUONA, 
individuando tra gli elementi che hanno fatto rilevare un SQA-MA (standard di qualità 
ambientale in termini di media annua) superiore ai limiti stabiliti nel DM 260/2010, quelli 
potenzialmente veicolati dalle acque reflue urbane.

Anche questo indicatore contribuisce alla classificazione dello stato ecologico (se gli
elementi chimici a sostegno sono NON BUONI, lo stato ecologico sarà inferiore a BUONO)

3. STATO CHIMICO

in relazione ai corpi idrici per cui è stata attribuito lo stato NON BUONO, individuando tra gli 
elementi che hanno fatto rilevare un SQA-MA (standard di qualità ambientale in termini di 
media annua) e/o un SQA-CMA (standard di qualità ambientale in termini di concentrazione 
massima ammissibile) superiore ai limiti stabiliti nel Dlgs 172/2015, quelli potenzialmente 
veicolati dalle acque reflue urbane. Le sostanze considerate sono le cosiddette “sostanze 
prioritarie” la cui fonte principale sono sovente gli scarichi industriali.

Per i corpi idrici in cui si ricavano dai dati di monitoraggio le evidenze di presenze nelle 
acque superficiali di sostanze riferibili alle acque reflue urbane, è utile sviluppare gli 
approfondimenti relativamente alle infrastrutture del bacino drenante per ipotizzare tutti i 
punti di criticità che possono essere un fattore che contribuisce a quel tipo di degrado e che 
possono spiegare l’apporto di nutrienti e inquinanti nelle acque.

I punti critici del sistema infrastrutturale capaci di originare un impatto negativo sono 
potenzialmente diversi:

• insufficiente capacità di abbattimento del processo di depurazione (valutazione non 
solo dei limiti di concentrazione, dell’apporto di massa degli inquinanti trattati dai 
depuratori: se il carico in ingresso è troppo diluito, il carico in uscita è conforme, ma 
l’abbattimento degli inquinanti non è efficace), anche in relazione alla capacità di 
diluizione del recettore oltre che in relazione alla coerenza tra impianto di 
depurazione e scarichi recapitati in rete;

• cattivo funzionamento sfioratori, assenza vasche prima pioggia;
• scarichi domestici o industriali non allacciati, o per estensioni della rete ancora da 

fare, o non individuati; elevato carico industriale

Questo tipo di analisi territoriale può costituire una base conoscitiva utile a impostare meglio 
i programmi di intervento (criteri di priorità, connessione tra interventi di tipo diverso, ecc.) e
accrescere il grado di efficacia del sistema nel garantire adeguata tutela alle risorse idriche.

L’analisi dei dati è funzionale a individuare quali sono le situazioni che si presentano come 
potenzialmente critiche rispetto alle quali, condividendo l’impegno di approfondimento con 
Gestore, Arpa e Provincia, vale la pena di acquisire ulteriori elementi di conoscenza per 
meglio circoscrivere la pressione esercitata dalle infrastrutture del servizio e meglio 
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orientare di conseguenza sia la gestione che gli investimenti migliorativi, tenendo conto della 
importanza che le valutazioni abbiano un carattere sitospecifico.

(Art. 16, commi 6,7 e 11 NTA del PTUA - misura KTM15-P1-b094 – KTM14P1P2-b085 –
KTM21P1a098)

Nello sviluppo delle valutazioni soprarichiamate dovrà essere tenuto conto che il PTUA 
dispone priorità di intervento per gli scarichi recapitati in corpi idrici lacustri in stato ecologico 
inferiore al buono (art. 19 delle NTA del PTUA).

1.3 FOGNATURA E DEPURAZIONE

1.3.1 Impianti di depurazione

Vanno esposti in forma tabellare tutti gli impianti di depurazione attivi, riportando: 

1. I dati rappresentativi della dotazione tecnologica e tecnica (con i dettagli della tabella 
di SIRE)

• indicazione per ogni impianto se (e quando) è stato fatto un controllo funzionale 
(come per il processo di collaudo funzionale) e se ne sono derivate indicazioni di 
fabbisogno di implementazione

• potenzialità in relazione all’agglomerato servito, specifica per le zone turistiche 
dell’adeguamento della struttura in funzione della variabilità stagionale

• indicazione sulla presenza della vasca di prima pioggia in testa impianto, se è 
realizzabile, le alternative in caso non lo sia e la capacità idraulica in relazione agli 
obblighi previsti dal RR 6/2019

2. I dati rappresentativi della qualità degli scarichi:
• gli esiti dell’ultimo anno di controlli delle concentrazioni dei parametri degli scarichi

per cui sono fissati valori limite.
• l’efficacia degli abbattimenti (dati di ingresso e uscita) anche per inquinanti particolari 

in relazione agli scarichi industriali allacciati 
• un affondo specifico per azoto e fosforo col riferimento ai limiti in base alla 

dimensione dell’impianto
• entità e tipo di scarichi industriali allacciati
• specificare i casi in cui le acque depurate sono recapitate in canali irrigui

Per ogni elemento di criticità sono da specificare i fabbisogni di intervento elencandoli in 
ultima colonna per ogni impianto.

1.3.2 Gestione dei fanghi da depurazione

Dato il rilievo che ha assunto in questi ultimi anni il tema, con la necessità di affrontare a più 
riprese situazioni di emergenza sia per quanto riguarda la possibilità di smaltimento, sia per 
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l’incremento fortissimo dei prezzi del servizio di ritiro fanghi, è indispensabile impostare una 
programmazione dedicata a tale ambito.

Il tema va trattato in modo da esplicitare tutte le caratteristiche attuali (fanghi prodotti, 
trattamenti disponibili, destini attuali, costi) e da poter delineare indirizzi per un futuro assetto 
di questa parte della gestione del processo di depurazione. 

Il capitolo quindi deve rispondere a due esigenze: offrire elementi conoscitivi puntuali, chiari 
e di dettaglio da un lato e, dall’altro lato, illustrare ipotesi di gestione futura, dando rilievo ad 
un criterio centrale, che è quello del riuso che si deve progressivamente sostituire a quello 
dello smaltimento.

Altrettanto centrale è il criterio secondo cui il trattamento del fango da depurazione sempre 
più può essere concepito come fase conclusiva del processo di depurazione.

1.3.3 Fanghi: lo stato attuale

Per ogni impianto di depurazione occorre specificare il quantitativo di fango tal quale 
prodotto dalla depurazione nell’ultimo anno di riferimento.

Per ogni depuratore è bene sapere quale è la qualità di fango prodotta, prendendo a 
riferimento l’insieme di limiti di concentrazione di sostanze presenti, al momento sintetizzate 
nel decreto regionale 6665/19 in base ai quali si può discriminare tra fanghi idonei allo 
spandimento in agricoltura e fanghi non idonei.

Sono da elencare i tipi di trattamenti (ispessimento, disidratazione, ecc) esistenti e in 
funzione presso i singoli impianti1 specificando la quantità di fanghi che subisce quel tipo di 
trattamento.

E’ da riportare la situazione attuale rispetto al destino dei fanghi: ritiro per spandimento, invio 
a cementifici, invio a discarica, invio all’estero, ecc.

L’analisi dei costi dell’ultimo anno (e la specifica degli andamenti negli ultimi anni, partendo 
dal 2014, se disponibile) sostenuti complessivamente può completare la ricognizione di 
questa particolare componente della gestione del segmento depurazione.

1.3.4 Fanghi: strategie future

Avendo così a disposizione la suddivisione tra fanghi idonei allo spandimento in agricoltura 
e fanghi non idonei, ci si deve concentrare inizialmente sulla quantità di fanghi annualmente 
prodotta e non idonea allo spandimento in agricoltura perché è certo che, essendo precluso 
questo tipo di riutilizzo, si devono pianificare le possibili soluzioni almeno per questa parte 
di fanghi.

E’ opportuno accelerare la capacità di delineazione di nuove strategie gestionali diverse dal 
passato, sviluppando – anche se solo approssimativamente – analisi costi benefici 
raffrontando il costo da sostenersi per l’esternalizzazione del servizio di ritiro e 
smaltimento/riutilizzo (gare per il ritiro) con il costo degli investimenti per soluzioni che 
puntano sull’internalizzazione delle soluzioni, al fine di agevolare il processo decisionale.

 
1 questi dati sono previsti nella scheda di SIRE che contiene l’anagrafica degli impianti, è bene verificare che sia 
compilata in modo esauriente ed estrarre la parte della tabella utile al PdA 
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1.3.5 Le reti fognarie e di collettamento: lo stato delle conoscenze

E’ necessario illustrare il sistema di archiviazione digitale delle informazioni sulle reti 
disponibile presso il/i gestore d’ambito, in riferimento alle caratteristiche di questo sistema 
informativo disposte dalle norme regionali e statali (LR 7/2012).

Occorre poi riassumere per tutto l’elenco dei comuni del territorio la disponibilità (completa 
o parziale) del rilievo delle reti2.

La programmazione di breve periodo deve necessariamente contenere gli investimenti 
necessari a completare al più presto il sistema, per tutta la parte di territorio per cui ancora 
non si dispone di tale sistema informativo, indicando le scadenze. Portare a completamento 
questa mappatura non è più prorogabile, le carenze di conoscenza delle reti fanno mancare 
alla pianificazione degli investimenti le basi oggettive per valutarne adeguatezza e
coerenza.

Con le conoscenze disponibili sono da esporre gli elementi caratterizzanti più significativi:

• km di reti fognarie e di reti di collettamento esistenti
• % di rete in base a fasce di vetustà 
• % di rete in base a materiali costruttivi

Questi elementi sono di riferimento per le scelte del programma degli investimenti in ordine 
alla sostituzione programmata e occorre indicare a conclusione del capitolo i criteri generali 
che si decide di seguire per questa parte di interventi.

1.3.6 Il programma di riassetto delle reti e degli sfioratori

I contenuti di questa parte di piano sono specificati nello specifico documento.

(il tema si raccorda con M4 – Qualità tecnica ARERA)

L’elaborazione di questo piano deve essere completato per l’intero ATO entro marzo 2021, 
come stabilito dal Regolamento Regionale 6/2019 art.14. 

Non solo il Piano nella sua interezza può essere completato e approvato anche prima di 
quella data, ma ne possono essere definiti e approvati degli stralci relativi a interi 
agglomerati che possono così alimentare la pianificazione già per il quadriennio 20/23.

2. ACQUEDOTTO

2.1 Situazione attuale e scenari 

Il primo obiettivo anche per questo segmento è una rappresentazione qualificata della 
situazione attuale, in secondo luogo è necessario definire gli obiettivi di miglioramento a cui 
tendere, delineando il profilo futuro che dovrebbe assumere il sistema infrastrutturale del 

 
2 Utilizzando la tabella fornita a Regione per la Relazione annuale sul servizio idrico integrato trasmessa al Consiglio 
Regionale 
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segmento acquedotto (reti, impianti, sistemi di controllo/gestione). In questo modo si
esplicitano le ragioni degli interventi che devono essere programmati.

2.2 Reti di distribuzione

Così come per le reti fognarie, anche per le reti dell’acquedotto è necessario esporre il 
sistema di archiviazione digitale delle informazioni sulle reti disponibile presso il/i gestore 
d’ambito, in riferimento alle caratteristiche di questo sistema informativo disposte dalle 
norme regionali e statali.

Occorre poi riassumere per tutto l’elenco dei comuni del territorio la disponibilità (completa 
o parziale) del rilievo delle reti3 come previsto dalla LR 7/2012.

La programmazione di breve periodo deve necessariamente contenere gli investimenti 
necessari a completare al più presto il rilievo, per tutta la parte di territorio per cui ancora 
non si dispone di tale sistema informativo.

Con le conoscenze disponibili sono da esporre gli elementi caratterizzanti più significativi:

• km di reti acquedotto esistenti (nel caso distinguendo tra dorsali e distribuzione)
• % di rete in base a fasce di vetustà 
• % di rete in base a materiali costruttivi

Questi elementi sono di riferimento per le scelte del programma degli investimenti in ordine 
alla sostituzione programmata e occorre indicare a conclusione del capitolo i criteri generali 
che si decide di seguire per questa parte di interventi.

La vetustà e i materiali costruttivi incidono sia sulla qualità delle acque distribuite all’utenza 
che sulle perdite di rete e la pianificazione degli interventi deve essere declinata in relazione 
a questi due versanti delle criticità.

Occorre esporre un’analisi accurata delle perdite di rete tramite l’illustrazione dei dati relativi
ai volumi di acqua emunta e trattata/messa in rete, all’acqua fatturata all’utenza, 
evidenziando e commentando l’esistenza di una differenza, che può essere attribuita sia a 
effettive perdite di rete che a deficit di fatturazione (ipotesi che ha maggiori probabilità di 
verificarsi nelle situazioni dove la riorganizzazione del servizio non è completata).

(il tema si raccorda a M1A e B – qualità tecnica ARERA)

Separatamente dalle “perdite amministrative”, l’identificazione del dato di sintesi delle 
perdite di rete a scala di ATO (dato medio) deve poi essere articolata territorialmente in 
modo da identificare i tratti di rete in cui il dato è più significativo per intervenire innanzitutto 
in quei casi, in modo da ottenere in tempi più contenuti la riduzione del dato medio. (art. 19, 
comma 2 NTA del PTUA e misura KTM08-P3-a036)

Infine, per completare il quadro sugli aspetti della distribuzione che afferiscono 
prevalentemente agli aspetti quantitativi, va fatto anche il punto sulla misurazione dei 
consumi dell’utenza. Innanzitutto sullo stato di disponibilità di misuratori di consumo presso 

 
3 Utilizzando la tabella fornita a Regione per la Relazione annuale sul servizio idrico integrato trasmessa al Consiglio 
Regionale 
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ogni utenza (individuale o condominiale a seconda dei casi) e, nei casi in cui ancora non ci 
sia una copertura completa, va indicata una scadenza entro cui completare l’installazione di 
un misuratore per ogni utenza. Allo stesso modo è da indicare la programmazione di 
iniziative di ammodernamento dando elementi di valutazione sull’entità di questo intervento.
Sono anche da considerare i volumi utilizzati a scopo di di “gestione” e che andrebbero 
opportunamente misurati.

Il capitolo si deve chiudere con una stima dei consumi pro-capite, medi per ATO e 
possibilmente con una illustrazione più analitica (per tipi di utenza, per territori, ecc.), così 
come va impostato lo studio dell’andamento nel tempo di questa grandezza.

2.3 Fonti di approvvigionamento

L’approvvigionamento di acqua per il servizio di acquedotto presenta due aspetti di rilievo.
Uno è connesso all’approvvigionamento e alle sue caratteristiche dal punto di vista della 
tutela della risorsa e della capacità di alimentare adeguatamente la distribuzione per quanto 
attiene alla disponibilità di acqua. Il secondo è connesso alla qualità delle acque lungo tutto 
il loro percorso, dal momento del prelievo, a quello del trattamento di potabilizzazione a 
quello della disponibilità all’utente finale.

Relativamente alla fase di prelievo, occorre una rappresentazione della situazione attuale, 
quindi la conoscenza di tutti i punti di prelievo (acque sotterranee, sorgenti e acque 
superficiali), la specificazione circa l’esistenza di misuratori di portata, la capacità di prelievo.

L’analisi deve portare ad indicare indirizzi di ottimizzazione e razionalizzazione: abbandono 
di punti di prelievo scarsi, necessità di programmare una diffusione di punti di 
potabilizzazione tecnologicamente soddisfacenti.

Questo si collega agli indirizzi sulla razionalizzazione delle reti acquedottistiche: 
prevalentemente i gestori d’ambito hanno ereditato una mappa di reti che è rappresentativa 
della precedente frammentazione della gestione del servizio: ogni comune un suo 
acquedotto. Tale schema richiede di essere superato concependo reti di distribuzione
capaci di tener conto di più vincoli e condizioni di contesto territoriale.

In particolare per quanto riguarda i prelievi da corpi idrici sotterranei e da sorgente, occorre 
che le informazioni siano adeguate a dare indicazioni ai comuni per le obbligate misure 
(vincoli urbanistici e altre misure di tutela) per la tutela delle aree di salvaguardia, ma è 
anche necessario che sia effettuata la verifica dell’effettiva applicazione sul territorio di tali 
misure, poiché dalle necessità di tutela deve discendere un adempimento non meramente 
burocratico bensì concretamente adeguato a garantire nel tempo la disponibilità di una
risorsa di qualità, preservandola dai fattori esterni di impatto (misura KTM13-P1-a044).

2.4 La potabilizzazione

Il Piano deve dare precise indicazioni per lo sviluppo dell’attività di gestione del servizio di 
distribuzione dell’acqua potabile secondo l’approccio del Water Safety Plan, strumento di 
gestione che consente di individuare prima, e quindi di intervenire poi, per ridurre tutte le 
aree di rischio di contaminazione o degrado dell’acqua potabile. 

Anche la programmazione dell’impostazione delle attività necessarie ad attivare quel 
modello di gestione/programmazione deve essere esposta nel Piano.
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Il primo punto di attenzione è ovviamente la qualità delle acque prelevate e il fabbisogno di 
trattamento che varia a seconda delle criticità presenti.

Pertanto, oltre a specificare l’esistenza o meno di sistemi di trattamento per ogni punto di 
immissione nella rete di distribuzione delle acque prelevate e, se esistente, di indicare quali 
sono, occorre indicare le necessità di implementazione (nuovi impianti e/o potenziamento-
ammodernamento degli esistenti). Tale schema deve essere elaborato tenendo in 
considerazione le qualità delle acque prelevate (come risultanti dagli esami dell’anno più 
recente).

Sono comunque da indicare ed esporre gli esiti dei controlli ATS poiché anche da questo 
deriva l’impostazione di criteri di priorità per la programmazione degli interventi che devono 
necessariamente mirare a minimizzare prima ed eliminare poi gli esiti negativi di tali controlli.

Sarà utile anche impostare un monitoraggio annuale degli andamenti di tali controlli, allo 
scopo di evidenziare – tramite il raffronto anno per anno – i miglioramenti conseguiti con gli 
interventi infrastrutturali e gestionali effettuati.

(Il tema si raccorda a M3 – qualità tecnica ARERA)

2.5 Distribuzione acque per usi non potabili

Esporre l’eventuale esistenza di un servizio di distribuzione di acque non potabilizzate e
prelevate da falde più superficiali, per usi diversi dal consumo umano (lavaggio strade, 
innaffiatura parchi, campi sportivi, ecc.), indicando le caratteristiche, l’entità ed eventuali 
programmi di ampliamento di tale attività.

Tali realizzazioni assolvono alla funzione di riduzione del consumo di acqua potabile che 
rappresenta un importante risultato sia dal punto di vista del risparmio di risorsa pregiata sia 
dal punto di vista del contenimento dei costi di potabilizzazione che è più corretto sostenere 
solo per acqua destinata al consumo umano. 

3. RISPARMIO ENERGETICO

Discorso a se stante è da sviluppare in merito al consumo di energia (art. 45 comma 3 NTA 
del PTUA), dato che sicuramente la depurazione è una fase energivora importante, ma 
anche il segmento acquedotto può implicare rilevanti consumi.

Sono da esporre i consumi di energia e i costi correlati (ultimo anno, o breve serie storica 
se esiste un programma dedicato al contenimento dei consumi già in atto) fornendo gli 
elementi di analisi utili a identificare obiettivi di miglioramento che possono orientare la 
programmazione.

Ideale sarebbe disporre dei consumi relativi ai diversi segmenti, e – per la depurazione -
disaggregati per impianto, in modo da individuare i casi dove essi sono più intensi e dove è 
più opportuno mettere a punto specifici programmi di efficientamento.

Allo stesso modo sono da individuare le diverse possibilità di intervenire con investimenti 
tesi alla produzione di energia per autoconsumo (con progetti di fattibilità già elaborati o da 
programmare) (pannelli solari, miniturbine, pompe di calore, termovalorizzazione, ecc….).
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Le ipotesi di intervento sono comunque da valutare secondo una logica di costi/benefici, allo 
scopo di promuovere prima di tutto investimenti che hanno un riscontro in termini anche di 
vantaggio economico.

4. DATI ECONOMICI DI SINTESI

4.1 Tariffe applicate e andamenti 

E’ doveroso riproporsi di rappresentare al meglio l’andamento dell’evoluzione tariffaria 
nell’ATO, sia in termini di introiti complessivi, sia in termini di tariffe medie, poiché sono due 
grandezze particolarmente significative e rispetto alle quali spesso non è diffusa una 
conoscenza adeguata, cosa che fa mancare un supporto oggettivo alla valutazione del 
servizio, sia da parte dell’utenza che degli enti del territorio.

Prima di tutto occorre rendere conto dell’andamento della tariffa d’ambito dal punto di vista 
dell’estendersi del suo perimetro di incidenza nel tempo. Le informazioni sono desumibili da 
quanto in ogni ATO è stato necessario approvare e presentare ad ARERA fin dalle fasi 
iniziali della sua regolazione del servizio.

Nei casi in cui l’effettiva gestione sull’intero ambito è in corso ormai da lungo periodo ci si 
può limitare ad un cenno alla situazione pregressa, dando qualche elemento informativo in 
più magari sul processo di allineamento tariffario tra territori che partivano da una 
significativa differenziazione tariffaria.

In questi casi si sarà maggiormente in grado di rappresentare l’andamento complessivo nel 
tempo degli introiti d’ambito e in riferimento ad un dato medio per mc, per tipo di utenza.

Nei casi in cui la riorganizzazione è recente o non ancora completata è utile disporre di una 
rappresentazione che faccia capire l’andamento nel tempo del perimetro territoriale gestito 
dal punto di vista della bollettazione (in termini di territori e di introiti annui), anche perché 
questo aspetto deve essere oggetto di pianificazione essendo una priorità raggiungere al 
più presto la capacità di gestione diretta (da parte del/i gestore d’ambito) della bollettazione 
per l’intero servizio.

L’ente di governo dell’ambito deve porre ravvicinati obiettivi temporali, anche indicando 
soluzioni amministrative transitorie ad esempio per tutti i casi in cui sia ancora in corso il 
subentro del gestore alle gestioni in economia.

In ogni caso occorre illustrare il dato sugli introiti complessivi dell’ultimo anno disponibile 
(meglio se di alcuni anni) e una proiezione sull’andamento degli introiti futuri, sulla base dei 
tempi di completamento dell’organizzazione della gestione.

4.2 Investimenti annui realizzati, andamento e prospettive

Il Piano d’ambito ha, tra gli altri, il compito di chiarire quella che possiamo definire la “cornice 
programmatoria” in cui si inserisce la determinazione dei piani quadriennali degli 
investimenti.

Nel Piano si deve pertanto trovare indicazione di quelli che sono i criteri di fondo sulla cui 
base si deve evolvere la strategia di implementazione dell’apparato infrastrutturale del 
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servizio, le linee secondo le quali nel tempo tale apparato si deve ammodernare, 
efficientare, qualificare e le tappe temporali di questa evoluzione che saranno condizionate 
dal tipo di priorità a cui le scelte dei piani quadriennali dovranno sottostare.

Qualità ambientale, qualità della salute umana ed efficienza sono tre direttrici a cui ogni 
intervento deve essere funzionale, consentendo un progressivo miglioramento del servizio 
idrico integrato.

Il Piano deve saper rappresentare le opzioni di sviluppo infrastrutturale di lungo periodo, di 
cui i piani quadriennali sono la programmazione operativa.

Pur se per il lungo periodo i contenuti del piano saranno necessariamente caratterizzati da 
un grado di precisione diversificato, occorre cercare di puntualizzare al meglio tutti quegli 
elementi per cui lo stato attuale delle conoscenze è soddisfacente. Ad esempio, riprendendo 
l’elenco degli agglomerati sia maggiori che minori di 2.000 AE che non sono conformi agli 
obblighi normativi, si deve essere in grado di indicare gli interventi necessari, secondo una 
priorità temporale connessa alle norme, alle procedure di infrazione e all’impatto ambientale 
creato. L’indicazione degli interventi che travalicano il primo quadriennio, devono essere 
indicati e stimati sia come costo che come tempi di realizzazione con un grado di sempre 
minor approssimazione più sono prioritari. 

E così va fatto per tutti i segmenti e per tutti gli obiettivi di completamento, ammodernamento 
ed efficientamento.

Esiste la necessità di conoscere il fabbisogno di investimenti di lungo periodo, specificato 
per tipologia, poiché questo è un elemento cruciale che incide su scelte importanti per la 
gestione: gli assetti organizzativi, le opzioni tra internalizzazione ed esternalizzazione, le 
strategie finanziarie, ecc. 

Il profilare gli elementi che consentono di comporre il quadro del fabbisogno di investimenti 
attiene ad una logica tecnica che parte dalla considerazione dello stato attuale e identifica 
lo scarto esistente con l’assetto infrastrutturale (quantità, estensione, e qualità tecnico-
tecnologica) necessario a soddisfare tutte le esigenze sia relativamente all’impatto 
ambientale dell’uso delle acque, sia alla salute umana.

Questo impegno di identificazione degli obiettivi di accrescimento del patrimonio deve poi 
essere collocato e cronoprogrammato in base alla potenziale copertura finanziaria possibile 
con la definizione tariffaria che, come sappiamo, ha dei vincoli di crescita e fornisce una 
copertura che va suddivisa tra gestione e investimenti.

Per quanto riguarda la capacità di copertura finanziaria, l’orizzonte temporale da 
considerare attualmente, poiché il quadriennio 16/19 volge al termine, è sicuramente il 
quadriennio 20/23 e quello successivo 24/27. Si dovrebbe così essere in grado di capire 
anche ciò che il servizio non sarà in grado comunque di realizzare se non successivamente. 

Sempre più il sistema nel suo complesso deve imparare a muoversi secondo traiettorie non 
casuali e secondo strategie che sempre più possono essere oggetto di significativa 
condivisione tra gli attori rilevanti, poiché si dispone di un crescente grado di conoscenza 
delle variabili determinanti.
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4.3 Dati sintetici

Un dato rilevante è rappresentato dagli andamenti del valore degli investimenti realizzati 
annualmente (opere/lavori effettivamente liquidati), e questo dato acquisisce significato se 
si riesce ad evidenziarne l’andamento nel tempo (tendenzialmente dal 2010). La crescita 
della capacità di investimento del servizio è strettamente interconnessa all’evolversi della
sua riorganizzazione sia dal punto di vista della aggregazione della gestione a scala di 
ambito che dal punto di vista dell’efficientamento delle attività di cui il servizio stesso è 
composto.

E’ importante che per ogni ATO ci sia la possibilità di valutare la portata di questa crescita, 
così come una puntuale conoscenza delle potenzialità esistenti raffrontata con i fabbisogni 
complessivi è necessaria a una miglior identificazione degli obiettivi, che il Piano deve 
comunque poter sempre meglio precisare.

Occorre cominciare a valorizzare alcuni indicatori generalmente utilizzati nelle analisi sul 
servizio, come il valore degli investimenti pro-capite (popolazione della provincia) anche per
effettuare un confronto con gli andamenti più generali nel settore.

Così come la quota di eventuali finanziamenti pubblici sul totale degli investimenti e 
l’incidenza del valore degli investimenti (al netto dei contributi) sugli introiti tariffari.

L’analisi si dovrebbe articolare consentendo di schematizzare le tendenze per i diversi 
segmenti e per le diverse finalità perseguite. 

Con la collaborazione dei gestori, è poi interessante approfondire mettendo in evidenza una 
serie di indicatori significativi come:

• numero e valore di interventi che risultano – nel passaggio da un quadriennio all’altro 
- soppressi o inseriti per la prima volta  prendendo come base la programmazione 
2016/19 come inizialmente proposta, ed aggiornata per il secondo biennio e come 
consuntivata. (raffronto tra programmati e realizzati, utile ad avere evidenza di criticità 
che possono essere connesse ad una insufficiente ponderazione della 
programmazione, o a disfunzioni nel processo di attuazione che sollecitano a 
riflessioni sul processo che origina le scelte)

• dati sul rispetto o sforamento dei cronoprogrammi (utili a implementare i processi 
attuativi superando viscosità e/o inefficienze)

• valore medio dei ribassi di gara (utili a migliorare la stima dei costi degli investimenti 
e migliorare la loro pianificazione)

tutti elementi che, se noti, possono far acquisire al sistema scelte di ottimizzazione della 
programmazione e della sua attendibilità

4.4 Dati economici standard

Il consolidarsi della organizzazione d’ambito della gestione può consentire di andare oltre 
con l’analisi e di iniziare a mettere a fuoco alcune elaborazioni tese a identificare delle 
grandezze standard, come il costo della posa di reti fognarie a metro lineare, ecc.

Anche questo tipo di dati serve a migliorare la programmazione riducendo i margini di scarto, 
di distanza tra il programma e la sua realizzazione.
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Inoltre, solo con la disponibilità ed evidenziazione di informazioni di questo tipo il Piano può 
includere nei suoi obiettivi dei risultati che scaturiscono da un’attività di benchmarking che 
inizialmente può svilupparsi tra le diverse esperienze del territorio regionale.

Questo tipo di approccio può essere esteso anche ai principali dati di gestione, oltre che ai 
dati relativi agli investimenti, concentrandosi inizialmente sulle voci più rilevanti.


